
VIII    DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO     ANNO A

Vangelo secondo Matteo

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Nessuno può servire
due  padroni,  perché  o  odierà  l'uno  e  amerà  l'altro,  oppure  si
affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire Dio e
la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra
vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di
quello che indosserete;  la vita non vale forse più del  cibo e il
corpo  più  del  vestito?  Guardate  gli  uccelli  del  cielo:  non
séminano  e  non  mietono,  né  raccolgono  nei  granai;  eppure  il
Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di
voi,  per  quanto  si  preoccupi,  può  allungare  anche  di  poco  la
propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate
come  crescono  i  gigli  del  campo:  non  faticano  e  non  filano.
Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria,
vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l'erba del campo,
che oggi c'è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per
voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: "Che
cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?".
Di  tutte  queste  cose  vanno  in  cerca  i  pagani.  Il  Padre  vostro
celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto,
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il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno
date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il
domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua
pena».

BREVE COMMENTO

La  nostra  esperienza  ci  insegna  che  ogni  essere  umano  ha
necessità  per i  suoi  bisogni vitali  di  avere dei  beni  primari  per
vivere. Nessun essere umano può vivere senza i beni primari che
ne determinano la dignità della sua vita e delle sue relazioni. Con
una serie di osservazioni e riflessioni Gesù ci ricorda che Dio con
la  sua  opera  creatrice  rende  possibile  la  realizzazione  di  tutto
questo.  Con i  suoi  esempi  che  leggiamo nel  vangelo  di  questa
domenica Gesù non vuol dire che non dobbiamo più seminare,
mietere, lavorare, preoccuparci e progettare il futuro. Gesù vuole
affermare che Dio è vicino a noi e in molti modi si prende cura di
noi. Le mani, l'intelligenza sono doni di Dio che rendono possibile
il  sostentamento  nostro  e  degli  altri.  L'acquisto,  la  cura,
l'ammistrazione  e  l'amore  dei  propri  beni  può   arrivare  fino  a
dominare la persona senza rendere possibile forme di condivisione
e  solidarietà.  Bisogna  fare  attenzione  che  i  beni  terreni  non
diventino l'unico tesoro, sostegno e scopo di vita, dove tutti  gli
sforzi e desideri si rivolgono solo in quella  direzione egoistica. Le
conseguenze di questo atteggiamento sono tristi  perchè il  cuore
umano  vivendo  dominato  dai  beni  trascurerà  i  veri  valori

2



fondamentali  della  vita.  I  beni  e  le  ricchezze possono prendere
possesso e illudere il cuore umano diventando l'unico criterio di
valore e disvalore. Per questo motivo Gesù spiega ai suoi discepoli
quale rapporto devono avere con le cose materiali.

Anche noi molte volte ci poniamo questo interrogativo e le nostre
personali  risposte  hanno  delle  importanti  conseguenze  sulla
disposizione del nostro cuore e sulle nostre decisioni. Gesù mette
in guardia i discepoli dalle forme sbagliate di rapporto con i beni
terreni  che  non  rendono  possibile  solidarietà  e  condivisione.
Cercate  invece,  anzitutto,  il  regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia.
Dovremmo interrogarci spesso su queste parole di Gesù perchè ci
indicano di cercare sempre un comportamento umano conforme
alla volontà di Dio... Per questo è utile riflettere  sulle bellissime
parole  usate  da  Papa  Francesco  durante  la  Veglia  di
Pentecoste del 2013...  In questo momento di crisi non possiamo
preoccuparci soltanto di noi stessi, chiuderci nella solitudine, nello
scoraggiamento, nel senso di impotenza di fronte ai problemi. Non
chiudersi,  per  favore! Questo è un pericolo:  ci  chiudiamo nella
parrocchia, con gli amici, nel movimento, con coloro con i quali
pensiamo le stesse cose… ma sapete che cosa succede? Quando la
Chiesa  diventa  chiusa,  si  ammala,  si  ammala.  Pensate  ad  una
stanza chiusa per un anno; quando tu vai, c’è odore di umidità, ci
sono tante cose che non vanno. Una Chiesa chiusa è la stessa cosa:
è una Chiesa ammalata. La Chiesa deve uscire da se stessa. Dove?
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Verso le periferie esistenziali, qualsiasi esse siano, ma uscire. Gesù
ci  dice:  “Andate  per  tutto  il  mondo!  Andate!  Predicate!  Date
testimonianza del Vangelo!” (cfr Mc 16,15). 

Ma che cosa succede se  uno esce da se  stesso?  Può succedere
quello che può capitare a tutti quelli che escono di casa e vanno
per la strada: un incidente. Ma io vi dico: preferisco mille volte
una Chiesa incidentata, incorsa in un incidente, che una Chiesa
ammalata  per  chiusura!  Uscite  fuori,  uscite!  Pensate  anche  a
quello che dice l’Apocalisse. Dice una cosa bella: che Gesù è alla
porta e chiama, chiama per entrare nel nostro cuore (cfr Ap 3,20).
Questo  è  il  senso  dell’Apocalisse.  Ma  fatevi  questa  domanda:
quante volte Gesù è dentro e bussa alla porta per uscire, per uscire
fuori, e noi non lo lasciamo uscire, per le nostre sicurezze, perché
tante volte siamo chiusi in strutture caduche, che servono soltanto
per farci  schiavi, e non liberi  figli  di  Dio? In questa “uscita” è
importante  andare  all’incontro;  questa  parola  per  me  è  molto
importante: l’incontro con gli altri. Perché? Perché la fede è un
incontro con Gesù, e noi dobbiamo fare la stessa cosa che fa Gesù:
incontrare  gli  altri.  Noi  viviamo una cultura  dello  scontro,  una
cultura della frammentazione, una cultura in cui quello che non mi
serve lo getto via, la cultura dello scarto. Ma su questo punto, vi
invito a pensare – ed è parte della crisi – agli anziani, che sono la
saggezza di un popolo, ai bambini… la cultura dello scarto! Ma
noi dobbiamo andare all’incontro e dobbiamo creare con la nostra
fede  una  “cultura  dell’incontro”,  una  cultura  dell’amicizia,  una
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cultura dove troviamo fratelli, dove possiamo parlare anche con
quelli che non la pensano come noi, anche con quelli che hanno
un’altra fede, che non hanno la stessa fede. Tutti hanno qualcosa
in  comune  con  noi:  sono  immagini  di  Dio,  sono  figli  di  Dio.
Andare  all’incontro  con  tutti,  senza  negoziare  la  nostra
appartenenza. E un altro punto è importante: con i poveri. 

Se usciamo da noi stessi, troviamo la povertà. Oggi – questo fa
male al cuore dirlo – oggi, trovare un barbone morto di freddo non
è notizia. Oggi è notizia, forse, uno scandalo. Uno scandalo: ah,
quello è notizia! Oggi, pensare che tanti bambini non hanno da
mangiare non è notizia. Questo è grave, questo è grave! Noi non
possiamo restare  tranquilli!  Mah… le  cose  sono  così.  Noi  non
possiamo  diventare  cristiani  inamidati,  quei  cristiani  troppo
educati,  che  parlano  di  cose  teologiche  mentre  prendono  il  tè,
tranquilli.  No!  Noi  dobbiamo  diventare  cristiani  coraggiosi  e
andare a cercare quelli che sono proprio la carne di Cristo, quelli
che sono la carne di Cristo! Quando io vado a confessare - ancora
non posso,  perché  per  uscire  a  confessare… di  qui  non si  può
uscire,  ma  questo  è  un  altro  problema  -  quando  io  andavo  a
confessare  nella  diocesi  precedente,  venivano  alcuni  e  sempre
facevo questa domanda: “Ma, lei dà l’elemosina?” – “Sì, padre!”.
“Ah, bene, bene”. E gliene facevo due in più: “Mi dica, quando lei
dà  l’elemosina,  guarda  negli  occhi  quello  o  quella  a  cui  dà
l’elemosina?” – “Ah, non so, non me ne sono accorto”. Seconda
domanda: “E quando lei dà l’elemosina, tocca la mano di quello al
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quale  dà  l’elemosina,  o  gli  getta  la  moneta?”.  Questo  è  il
problema: la carne di Cristo, toccare la carne di Cristo, prendere
su di noi questo dolore per i poveri. 

La povertà,  per noi cristiani,  non è una categoria sociologica o
filosofica o culturale: no, è una categoria teologale. Direi, forse la
prima categoria, perché quel Dio, il Figlio di Dio, si è abbassato, si
è fatto povero per camminare con noi sulla strada. E questa è la
nostra povertà: la povertà della carne di Cristo, la povertà che ci
ha portato il Figlio di Dio con la sua Incarnazione. Una Chiesa
povera  per  i  poveri  incomincia  con  l’andare  verso  la  carne  di
Cristo. Se noi andiamo verso la carne di Cristo, incominciamo a
capire qualcosa, a capire che cosa sia questa povertà, la povertà
del Signore. E questo non è facile. Ma c’è un problema che non fa
bene  ai  cristiani:  lo  spirito  del  mondo,  lo  spirito  mondano,  la
mondanità spirituale. Questo ci porta ad una sufficienza, a vivere
lo  spirito  del  mondo  e  non  quello  di  Gesù.  La  domanda  che
facevate voi: come si deve vivere per affrontare questa crisi che
tocca l’etica pubblica, il modello di sviluppo, la politica. Siccome
questa è una crisi dell’uomo, una crisi che distrugge l’uomo, è una
crisi  che  spoglia  l’uomo  dell’etica.  Nella  vita  pubblica,  nella
politica, se non c’è l’etica, un’etica di riferimento, tutto è possibile
e tutto si può fare. E noi vediamo, quando leggiamo i giornali,
come la mancanza di etica nella vita pubblica faccia tanto male
all’umanità intera.   Vorrei  raccontarvi  una storia.  L’ho fatto già
due volte questa settimana, ma lo farò una terza volta con voi. E’
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la storia che racconta un midrash biblico di un Rabbino del secolo
XII. 

Lui narra la storia della costruzione della Torre di Babele e dice
che, per costruire la Torre di Babele, era necessario fare i mattoni.
Che cosa significa questo? Andare, impastare il fango, portare la
paglia,  fare tutto… poi, al forno. E quando il  mattone era fatto
doveva essere portato su, per la costruzione della Torre di Babele.
Un mattone era un tesoro, per tutto il  lavoro che ci  voleva per
farlo.  Quando cadeva un mattone,  era  una tragedia  nazionale  e
l’operaio colpevole era punito; era tanto prezioso un mattone che
se  cadeva  era  un  dramma.  Ma  se  cadeva  un  operaio,  non
succedeva niente, era un’altra cosa. Questo succede oggi: se gli
investimenti nelle banche calano un po’… tragedia… come si fa?
Ma se muoiono di fame le persone, se non hanno da mangiare, se
non hanno salute, non fa niente! Questa è la nostra crisi di oggi! E
la  testimonianza  di  una  Chiesa  povera  per  i  poveri  va  contro
questa mentalità...
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